
 

Diario del primer y tercer viaje de Cristóbal Colón, a cura di C. Varela, in 

Fray Bartolomé de Las Casas, Obras completas, 14 voll., Madrid, Alianza, 1989, pp. 63 

e 67. Trad. it. di A. Bognolo, in C. Colombo, Giornale di bordo del primo viaggio e della 
scoperta delle Indie, a cura di F. Antonucci, Milano, Rizzoli, 1992, pp. 82 e 87. 

Tra il 1462 ed il 1506 Cristoforo Colombo invia ai Re Cattolici delle Cartas per 

relazionare i suoi quattro viaggi. Vi percepiamo degli stati d’animo non sempre 

dominabili: commozione, esaltazione, sgomento, apprensione ed anche una sonorità 

musicale da “alba del mondo”. Succede anche che il confine fra realtà e leggenda 

diventi precario e che il “meraviglioso”, da sempre presente nell’immaginario 

collettivo, diventi “reale”, si materializzi allo sguardo e che il giudizio, la coscienza, 

rimangano sospesi in una zona intermedia.  

 

 



 

Hernán Cortés, Cartas de relación, a cura di M. Hernández Sánchez-Barba, 

Madrid, Historia 16, 1985, pp. 121-294. Trad. it. di M. L. Pranzetti, in Hernán Cortés, 

La conquista del Messico, Milano, Rizzoli, 1987, pp. 96-299.   

Hernán Cortés, che aveva intrapreso la travolgente e devastante marcia fino alla 

conquista e distruzione dello splendido impero di Montezuma, con un impeccabile stile 

epistolare, con un’impassibile freddezza (spinto anche da ambizioni letterarie e non 

solo di conquista), nelle Cartas de relación a Carlos V (1519-1525) informa con 

puntualità su efferatezze ed eccidi  

 

 


